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Paolo 
Bossegatoe, 
a destra, 
Elsa Bossi 
e Raffaella Azim 
interpreti 
di«Dldone -
abbandonata» 
a Cantone. 
Setto II titola, 
due attori delle 
«Comedles 
Barbares» ad 
Avignone 

SPETTACOLI 
Il festival della cittadina francese aperto con la trilogia 
di Valle Inclàn nel grandioso allestimento di Jorge Lavelli 
Al Vittoriale di Gardone l'opera di Pietro Metastasio 
avvia un progetto dedicato alla poesia drammatica italiana 
Cronaca di una settimana annunciata, che vede protagonista il 
teatro. Alla Corte dei Papi le nottate avignoncsi sono animate 
dalle Comèdies barbares di Ramon del Valle Inclàn, messe i n 

scena da Jorge Lavelli. A Cantone il pubblico applaude Didone 
abbandonatati Pietro Metastasio, allestita da Nanni Garelli. 

Attesissimo oggi alle Orestiadi di Gibellina LesAlridesd\ Ariane 
Mnouchkine con il Théàtre du Soleil. 

Giovedì conclude il Festivardi Montalclno un altro lavoro della 
Grecia classica: il «Progetto Euripide» di Massimo Castri, che 

comprende Elettra, Oreste, Ifigenia in Tauride. 
Venerdì al via a Cividale del Friuli la prima edizione del Mittelfest 
alla presenza di due ospiti di eccezione, Francesco Cossiga e il 

presidente ungherese Goencz^quest'ultimo autore di una Medea. 
A San Miniato, invece, si ricorda la figura e l'opera di Graham 

Greene, recentemente scomparso, di cui va in scena II potere e la 
gloria, diretto da Giancarlo Sbragia. 

Venerdì debutta anche, alla Versillana, L'avaro di Molière, con 
Giulio Bosetti e Marina Bonfigll, per la regia di Gianfranco De 

Bosio. Allestimento inconsueto per la prima nazionale di 
Giulietta e Romeo, giovedì a Civitella del Tronto (L'Aquila), 

messa in scena da Lorenzo Salveti, che condurra gli spettatori 
lungo un percorso all'interno dell'antico borgo. 

ad Avignone 
Il passaggio cru< 
dine è il contesti 
res di Ramon 
gnonese dell 
affascinante di 
te nella suggerì 
successo 
«OHWtWJ.CPJ 

le dall'epoca feudale al nuovo or-
in cui svolgono le Comèdies Barba-
Valle Inclàn, nell'allestimento avi-

intino Jorge Lavelli. Uno spettacolo 
[olte ore che si svolge durante la not-
'a Corte dei Papi che conferma il 

ielle di Alain Crombeque, al suo ulti-
il-Festwal- - — 

(MARIA GRAZIA O M Q O R I 

pi, magari improvvisando spet
tacoli™ oppure suonando os
sessivamente il tamburo come 
un richiamo. E malgrado qual
cuno storca il naso, la scelta di 
proporre in una sola serata 
spettacoli di ragguardevole 
lunghezza (c'è anche la notte 
Mailer dedicata allo scrittore 
uH tempo più discusso della 
Ddr, oggi il più polemico della 
Germania unita) si mostra vin

cente. Alain Crombecque che 
quest'anno conclude la sua di
rezione artistica al Festival si 
mostra convintissimo della 
proposta. Del resto 450 giorna
listi di tutto il mondo, e mi
gliaia di spettatori di tutte le 

, lingue e le razze-possono spin
gere a scelte spericolate «per
ché Avignone -wcc'Crdifib<tc-
que - non cisoia una manife
stazione importantissima, t\& 

•TAVIGNONE. f«A) termine 
dello spettacolo alle cinque, 
potrete lare^uj» vostra prima 
colazione coìr croissant fre
schi». È proprioinvitante il car
tello che campeggia nel bar di 
Ironie alla Cori» dei Papi dove 
si replicano con successo le 
Comèdies Bamares di Ramon 
del Valle Incuti, messe in sce
na da Jorge 
del Teatro ni 
Une di Parigini 
fatti. Il gusto 

avelli, direttore 
anale de la Col-

:oprendo, in-
:r il proprio ruo

lo di regina della notte, Avi-
- gnene propone con una mara-
- tona di sette ore chiamata Nuit 

de les Comèdies barbares,la -
. sterminata trilogia dello scritto

re galiziano nella traduzione e 
adattamento di Armand Lia- ' 
mas. Che cosa c'è di meglio, 
dunque, per gli spettatori In-

' freddoliti e assonnati di un caf
fè e di un croissant caldo? Le 

' notti di Avignone, però, non 
sono solo «barbare». C'è sem
pre chi veglia nella città dei pa-

Tu$hi e lampi 
peri Odone 
chì fa harakiri 

sio in casa D'Annunzio. Al Teatro del Vitto-
f Gardone, Didone abbandonata, insieme con 
Kueta stagione estiva, ha inaugurato il proget-
Jiennale di riscoperta della poesia drammati-

iliana, sorpresa fra tragedia e melodramma. Al
la Didone faranno dunque seguito Saul di Alfieri, 
Adelchi di Manzoni, per riapprodare poi all'opera 
teatrale più nota del Vate, La figlia di Iorio. 

~~ AOOBOSAVIOLI 

anche II modo in cui possiamo 
farci un'idea precisa dello sta
to del teatro francese». Avigno
ne insomma, sarà anche uno 
dei comuni più indebitati di 
Francia, il Palazzo dei Papi si 
st.irà anche degradando come 
sostengono i giornali locali; 
ma il festival a tutt'oggi resta il 

'leader tfèlgeriere'iri Europa. ' 
Da parte sua Jorge Lavelli, 

regista d'origine argentina tra
piantato ormai da molti anni in 
Francia, ha ripagato l'onore di 
inaugurare il 44" festival d'Avi
gnone con un atto d'amore e 
di coraggio: mettere in scena 
uri testo straordinario come le 
CumOdies Barbares, da molti 
considerato irrapresentabile. 
Una trilogia a metà fra il feuille
ton e l'epopea scritta nel corso 
di alcuni anni e all'incontrarlo 
(l.n prima commedia del ciclo, 
.malti, è l'rltima nel tempo) 
che è una possibilità impaga
bile per conoscere da vicino 
uno degli scrittori (vissuto fra il 
1869 e il 1936) più misteriosi 
della Spagna moderna: in 
Francia ma anche in Italia lo si 
conosce soprattutto come au
rore di Luci di bohème e di Di-
vineparole. 

\JZ Comèdies Barbares 
(Cueule d'argent, 1922; Aìgle 
Embh'matique, 1907; Romance 
de* loups, 1908), composte 
con un occhio a Shakespeare 
e ambientate nella Galizia del 
XIX secolo, descrivono con 
una forte attenzione politica e 
sociale il passaggio da un'epo
ca feudale e un ordine nuovo. 
La «Ili sostiene che sono la 
conferma del credo europeo 
del progressista Valle Inclàn. 
Sicuramente sono uno straor
dinario meccanismo teatrale, 
un vero e proprio arsenale del
le iippariziom. In scena, infatti, 
per raccontarci la parabola di 
Don Juan Manuel Montenegro 
dei to il cavaliere, una specie di 

Lear di campagna predatore 
come l'aquila del suo blasone, 
ci sono violenze, assassinii, 
stupri, statue di cera di Gesù 
bambino che si animano, fan
tasmi, mendicanti, curati, servi 
fedeli e no, figli che ingannano 
i padri, profanatori di tombe. 
Tutta è. in disfacimento, sem
bra dirci Valle Inclàn. ^difficile 
non credergli, visto che il pro
tagonista è un padre che ruba 
e violenta la donna amata dal 
figlio Faccia d'argento {cara 
de piatti),•che è anche sua fi
glioccia, tenendola con sé co
me amante. Ma certo la reden
zione intesa anche come rin
novamento, come speranza di 
un ordine nuovo, è possibile in 
questa trilogia dove succede 
propno di tutto fino all'uccisio
ne di Don Juan Manuel per 
mano di un suo figlio. Non pri
ma peiò che il vcccluo -i si,i 
pentito, messo a capo di una 
banda di mendicanti che lo 
proclamarono loro patrono e 
salvatore. 

Lavelli ha messo in scena 
questo spettacolo cercando di 
rendere palpabile anche visi
vamente, nel taglio dato ai per
sonaggi, quella ' dilatazione 
poetica e metaforica del reale 
(detta esperpento), seguita da 
Valle Inclàn come processo di 
scrittura di questa trilogia. Ec
co allora la forte sottolineatura 
grottesca, quasi espressionista, 
che si compone in immagini 
pittoriche che rimandano a 
Goya. Ed ecco, come se ci tro
vassimo in pieno teatro elisa
bettiano, aprirsi botole da cui 
appaiono e scompaiono per
sonaggi, Ietti, santi, madonne 
e puttane, processioni e fanta
smi, mentre l'enorme palco
scenico della Corte dei Papi si 
trasforma in una grande dlste-

' sa di sabbia delimitata da du
ne. Una landa desolata dove 

tutti vanno e vengono, dove 
molto forte è il senso del tem
po che tutto livella, della mor
te, del peccato della rivolta: il 
senso della Spagna, insomma. 

In una distribuzione stermi
nata ma di buon livello genera
le (lo spettacolo verrà anche 
presentato In 'occasione dei 
giochi 'olimpici e Barcellona 

' nel 1992), spiccano le inter
pretazioni di Michel Aumont 
che è don Juan Manuel signo
re-brigante in abili da caccia
tore e capello a tesa larga, 
sempre pronto a sparare con il 
fucile; la mitica Maria Casarès 
che è Donna Maria la moglie 
tradita del feudatario, una figu
ra femminile tragica e materna 
insieme, mentre la veterana 
Denise Canee disegna a tutto 
tondo, con taglio ironico, più 
di un personaggio. 

Ma Avig,. e non dimentica 
la contempo - ''il.' e si offre 
come palcoscenico a un 
drammaturgo irregolare come 
Armand Gatti che ha qui pre
sentato con il titolo di Questi 
imperatori dagli ombrelli buca
ti il risultato di più di sci mesi di 
lavoro con attori non profes
sionisti. Ragazzi e ragazze dei 
quartieri più difficili ed emargi
nati di Avignone, disoccupati, 
tossici, handicappati hanno in
fatti lavorato con lui per co
struire un testo che parla della 
rappresentazione possibile di 
Dio attraverso la parola e l'im
magine. Ed ecco in scena cen
tauri, Mosè, ma anche bastoni 
che diventano alberi. Gatti non 
nnuncia anche questa volta, 
dunque, con i mezzi di un tea
tro povero, a cercare di dare la 
parola a coloro che ne sono 
stati privati. Per questo lui che 
è un anarchico non pentito è 
tornato dentro un'istituzione 
come quella del festival di Avi
gnone. A suo modo però: sen
za paternalismi né demagogia. 

• • GAIOONE. Tuoni e lampi 
hanno accompagnato, sabato 
scorso a tarda sera, le ultime 
battute della Didone abbando
nata (1724) di Pietro Metasta
sio. allestita da Nanni Garclla: 
effetto scenografico non previ
sto, ma che ha aggiunto un 
tocco di spettacolarità (la 
pioggia, per fortuna, è arrivata 
dopo) a una rappresentazione 

' per altri versi sobria, tanto che 
l'incendio di Cartagine era ap
pena accennato in quell'albe-

' ro fronzuto rischiarato da luci 
rosse, svettante sullo sfondo 
del lago. 

Luogo unico dell'azione, 
una grande piattaforma lignea 
(o tale d'aspetto), rettangola
re, inclinata verso la cavea do
ve siedono gli spettatori. In 
quello spazio agiscono gli atto
ri, e su di esso scorrono anche, 
di quando in quando, piccole 
pedane che accolgono, sepa
rati o in gruppi, i quindici stru
mentisti (clavicembalo, archi, 
legni), il cui contributo al lavo
ro non è davvero secondario: 
oltre a fornire la base e la veste 
musicale, castoro fungono an
che, infatti, da muto coro, dal-

, le vaghe sembianze fantomati
che, per via,di strani abiti e 

trucchi spettrali. 
Una mescolanza di fogge 

antiche e settecentesche è nei 
costumi (firmati, come l'im
pianto complessivo, da Anto
nio Fiorentino), impostati in 
genere su tinte scure e severe. 
Ed Enea accoppicrà, ad esem
pio, un tricorno da damerino e 
una corazza da mitico eroe. 
Abbastanza evidente (e co
munque dichiarato) è l'inten
to di porre man mano in vario 
risalto, e magari a contrasto, 
nella Didone abbandonata, 
elementi diversi: una carica 
autenticamente tragica, ma 
che tende di continuo a dissol
vere in melodia e canto, l'an
datura melodrammatica domi
nante che ne consegue, un 
presagio o sospettosi dramma 
borghese, che si atteggia perfi
no In forme anticipatrici del 
karnmerspiel. 

Un compositore di oggi, 
Giancarlo- Facchinetti, ha ela
borato e adattato una delle in
numerevoli partiture, quella 
del tedesco, e coetaneo di Me
tastasio, Johann Adolf Hasse, 
che hanno ravvolto, nel tem
po, i versi (endecasillabi e set-
tenan, ma anche senari, otto

nari... ) dell'opera. Alla nor
male difficoltà, cui gli attori ita
liani vanno incontro nel rispet
to dei metri poetici, si aggiun
ge dunque l'altra, e maggiore, 
del «recitar cantando»; anche 
se, poi, vasti brani del testo so
no soltanto «detti', sia pur in 
tono sostenuto, e alcuni so
spinti invece verso arie ed 
ariette che forse richiedereb
bero cantori veri e propri. 

Il risultato d'Insieme è, a 
ogni modo, insolito, e induce a 
una favorevole attesa verso gli 
annunciati sviluppi del proget
to, disegnato da un sodalizio 
di quadri teatrali (Renato Bor
soni, Roberto Buffagni, Anto
nio Fiorentino, Nanni Garella, 
Giorgio Guazzotti) che hanno 
deciso di percorrere una stra
da poco battuta, e certo acci
dentata (dopo Metastasio, ver
ranno Alfieri, Manzoni, per 
giungere di nuovo al «padrone 
di casa» del Vittoriale, D'An
nunzio). 

Ma, per restare alla Didone, 
Franco Branclaroli ci è parso, 
come Enea, Il più dotato vocal
mente e il più equilibrato fra il 
tragico, il melodrammatico e il 
ridicolo (perchè no?) che for

mano l'inquieto personaggio: 
non per nulla situato, dalla leg
genda, alle remote origini del 
nostro paese (il quale tuttavia, 
ai nostri giorni, il senso del tra
gico sembra averlo perso, e di 
ridicolo sovrabbonda). Paolo 
Bessegato è, con dignità, latta, 
il rivale in politica e in amore, 
tra i comprimari, accanto ;.i 
«confidenti» Araspe (il buono ) 
e Osmida (il cattivo, debita
mente curvo) - rispettivamen
te Gaetano ArOnica e Silvano 
Melia -, spicca la figuretta di 
Selene, sorella di Didone e in
namorata anche lei di Enea, 
senza speranza, che Elsa Bossi 
tratteggia con trepida nitidez
za. 

Raffaella Azim è Didone. 
con qualche problema nel 
canto, e miglior sicurezza nel 
«parlato», nel gesto, nel porta 
mento. Ma la sua morte (do 
vrebbe gettarsi tra le fiamme 
qui Invece fa «harakiri») dura 
un tantino troppo, secondo un 
modulo «operistico» che, nel 
caso, sarebbe preferibile ab
bandonare. 

Il tutto si concentra in un'ora 
e mezza circa, senza intervallo 
(misura ideale per gli spetta
coli estivi). 

UNA PLATEA PER L'ESTATE 

Gli artisti scortati dai cinesi 
sono ripartiti da Santarcangelo 

L'Opera del Tibet 
Una tournée 

sotto sorveglianza 
Cronaca dell'ultima giornata in Italia per i di
ciotto artisti dell'Opera del Tibet, sempre guar
dati a vista dai «controllori» cinesi. Il capo degli 
attori dietro (e quinte dello Sferisterio: «Si tratta 
di un problema politico...». Poi arriva il funzio
nario cinese con la cinepresa e lui s'interrom
pe. Abbassa la testa e comincia un comizio a 
favore della Cina. 

ANDREA ADRIATICO 

i l i SANTARCWMCEIX) Por
tano al collo macc lune foto
grafiche e telecamere ma 
nonostante i lineamenti 
orientali non somigliano af
fatto a dei giappoi lesi in va
canza. Si guardano intomo 
con sospetto e quelle mac
chine fotografie!* ', quelle 
telecamere, non «.embrano 
proprio servire pi*r inqua
drare monumenti e piazze 
della bella Italia, deferisco
no i primi piani, i volti delle 
persone. 

Cosi abbiamo c< mosciuto 
i cinesi che accom pagnava-
no gli artisti tibetani dell'O
pera di Lhasa, per la prima 
volta in tournee in Italia al 
festival di Santarc-f ngelo di
retto da Antonio Arisani. Un 
evento straordlnai io molto 
atteso dal pubblico - nei tre 
giorni di spettacolo le file 
davanti al botteghino sono 
state interminabili - e dagli 
storici, richiamati dalla pos
sibilità dì conoscere dal vivo 
una forma di teatro che si 
vuole la più antica del mon
do. 

Ma i diciotto unisti del 
paese che guarda il mondo 
dall'alto sono stat costretti 
l'altro ieri sera ad u >cire a te
sta bassa, in fila indiana, 
scortati dai cinesi con le fac
ce dure come la p etra. E la 
quarta ed ultima re plica del
lo spettacolo nessuno ha 
potuto vederla. In un volan
tino distribuito dalle bellissi
me e tristi attrici lilf> etane era 
scritto che «con jj'ànde di
spiacimento un ,jmppo di 
seguaci del Dalai e la cosid
detta associazione Italia-Ti
bet ha approfittalo della co
siddetta "tavola rotonda" 
per fare manovre contro la 
Cina». Un volantino che por
ta la firma dell'Opera tibeta
na della Cina, ma eiie, è dif
ficile dubitarne, è stato im
posto dai fun;:ior>< TI cinesi. 
«Gli organizzatori del festival 
-continua lo serico - non si 
sono fermati, arsi hanno 
dato il loro appoggio e inco
raggiamento. Quirdi esp' 
miamo la nostra grande . 
dignazione di [rome agli at
teggiamenti indirizzati con
tro la Cina.» 

La colpa del festival sa
rebbe stata quella di aver or
ganizzato un incontro di stu
di sul teatro tibetano, invi
tando fra i relatoi : storici di 
chiara fama e tibeUni in esi
lio. Oggetto di studio natu
ralmente il teatro, e in parti
colare forme e linguaggi an
tichissimi. E invece a Santar
cangelo si è visto l'ingresso 
allo splendido Sferisterio, 
dove recitava la compagnia 
tibetana, controllalo stretta
mente da polizia e carabi
nieri, altri poliziotti control
lavano la gradinai, i dietro le 
quinte a vista e in ogni ango
lo dello Sferisterio i cinesi 
con le macchine fotografi
che puntale sul pubblico, 
seppure con mol'a discre
zione. Ma nonostante tutto, 
l'atmosfera del festival, cal
da e accogliente, e riuscita 

durante i prime tre giorni 
con l'Opera del Tibet a re
spingere dalla mente la me
moria di quelle costrizioni 
neppure troppo nascoste di 
un popolo che porta dentro 
e sulla scena i segni intatti 
del suo dramma. L'altra sera 
tutto questo è esploso. L'e
vento artistiro si è trasforma
to in battaglia politica. 

Durante il convegno i 
•controllori» della Cina con 
la macchina fotografica 
(pare fossero ben 12 contro 
18 artisti, di cui uno camuf
fato da direttore artistico) 
non hanno accolto l'invito a 
sedersi al tavolo dei relatori. 
Hanno piuttosto scattato fo
to ai vicini di posto, cercan
do di farsi notare il meno 
possibile, annotando su car
ta il nome di alcuni e chie
dendone la provenienza. 

Abbiamo avvicinato il ci
nese con la telecamera, ma 
non vuol parlare. Dice di 
aver scritto tutto sul volanti
no, quello che porta la firma 
della «Compagnia dcl'Opera 
tibetana». È il primo segnale 
che ci conferma che la pro
testa non è venuta sponta
neamente dagli artisti tibeta
ni «offesi». Riusciamo ad infi
larci nello Sferisteno dove gli 
artisti hanno ormai smonta
to tutto e si preparano a por
tar via le casse coi costumi. 
Ha il volto segnato l'uomo 
che ci viene incontro, è il ca
po della compagnia. Inizia a 
parlarci, diofi cheNl proble
ma non è il fatto che alla ta
vola rotonda ci fosse un rap
presentante del Dalai Lama, 
ma che un evento culturale 
si è traslormato in caso poli
tico... sta per aggiungere 
qualcosa quando arriva il ci
nese con la telecamera: il 
capo tibetano cambia 
espressione, smette di guar
darci negli occhi, abbassa la 
testa e comincia veloce
mente un comizio prò Cina. 
Quello con la telecamera lo 
ascolta con orgogliosa at
tenzione. 

Mentre usciamo dallo r ' 
risteno, sulla strada, dici 
un albero, si lava le mani ad 
una fontanella lo stesso tibe
tano che il giorno prima, al
l'incontro con la stampa, ci 
aveva detto che l'invito a 
Santarcangelo era molto im
portante «perché finalmente 
c'era una "cosa" che li aiuta
va a ritrovare il rispetto di se 
stessi». Una "cosa" che è du
rata poco. Sono usciti, or
mai all'-nizio della notte, tut
ti in fila, «scortati» dai cinesi. 
Fra la gente che sta li a guar
dare, a mangiare piadine e a 
domandarsi cosa succede 
c'è qualcuno che inizia ad 
urlare «Tibet libero». Ma fini
sce 11. Di tutlo questo resta 
l'amarezza di chi ha vissuto 
in prim.t persona il dramma 
di 18 persone. E resta l'ama
rezza di Antonio Attisani, 
che per mesi aveva lavorato 
per ospitare una compagnia 
- come ci ha ripetuto icn -
«di grande valore artistico e 
culturale» 

MI Inaugurazione con il Don Gio-
ixjnnidi Mozart diretto da Gustav Kuhn 
alla stagione lirica dello Sferisterio di 
Macerata. Un allestimento insolito: e 
all'aperto e con l'orchestra posta al 
centro del palcoscenico. Attorno ruota 
I'a2 one. Inizia anche la 48esima Setti
mana musicale a Slena con un appun
tamento da non perdere, il primo alle
stimento scenico del Ritorno di Ulisse 
in patriadì Monteverdi. Alan Curtis diri
ge I Orchestra dei sonatori della Gioio
sa Marca, mentre l'impianto scenico e 
la n -già sono di Luciano Alberti. Per re
stale musicale di Pisa un bel concerto 
del pianista Michele Campanella, con 
Uee'hoven e Brahms (Certosa di Calci, 
21.15). Un concerto molto godibile 
quello di Carpinete romano: nel 
chiostro di S. Pietro l'Orchestra da ca
mera sovietica di Sverdlovsk, diretta da 
Anatoly Zatin, esegue Etne Meine Na-
chtmuxìk e Divertimento in re maggiore 
di Mozart e la Serenata per archi d\ Oai-
kovskij. A Ravenna il violinista Carlo 
Cluirappa propone musiche di Boc-

chenni, Viotti e Mozart assieme all'Ac
cademia bizantina (ore 21.15 al teatro 
Alighieri). A Loano, in provincia di Sa
vona, arie da opere liriche. Al Festival 
di Villa ArconaM (Milano) la Sud-
westdeutsche Philharmonie di Costan
za diretta da Thomas Koncz si cimenta 
nell'esecuzione della Sinfonia dal nuo
vo mondo di Dvorak, della Seconda di 
Brahms e della Settima di Beethoven. 
Un Messia di Haendel apre ad Assisi la 
tredicesima edizione della festa «Musi
ca prò mundo uno». E intanto a Lan
ciano, per l'Estate Frentana, il Duo 
pianistico aquilano propone musiche 
di Beethoven, Schubert, Ravel, Mi-
Ihaud, Debussy. 

Esordio nella drammaturgia per Ma
rina Confalonc. Debutta questa sera ad 
Asti La musica in fondo al mare, dialo
go tra due sordomuti che restano chiu
si in un magazzino tutta una notte. Ac
canto alla Gonfalone sarà sul palcosce
nico Massimo Ventunello. Molto attesa 
VIfigenia in Aulide, prima parte della tn-

logia degli Atridi diretta da Ariane 
Mnouchkine, in scena stasera alle Ore
stiadi di Gibellina. Ultima replica 
della Didone abbandonata di Metasta
sio al teatro del Vittoriale di Riva del 
Garda. Mentre a Chieri prosegue il fe
stival del nuovo teatro con tre spettaco
li: A B del Contrarco di Genova, Enci
clopedia di Roberto Castello e Serata 
cubana del gruppo Buendia. Inoltre nel 
cortile del municipio lo Spaziosserva-
torio: uno spettacolo di esordienti A 
Jesi la compagnia Ensemble di Vicen
za presenta L'ateista fulminato ovvero 
Don Giovanni. Al festival di Nora un 
recital di Renato De Carmine, L'amore, 
la luna e le maree, con Maretta De Car
mine. A Perglne Valdarno stasera 
L'avaro di Molière allestito dalla com
pagnia di Giulio Bosetti, mentre nel 
cortile della ex Pretura, per la rassegna 
del teatro comico «L'ora d'ana» un mu
sical di Massimo Bagliani (.Devo fare 
un musical). 

Un paio di appuntamenti per gli < p-

passionati di ballotto. Arriva anche a 
Parma l'Ater di Amedeo Amodio con 
le sue coreografie su musiche di Mo
zart e Gershwin. Alla tredicesima edi
zione di Vignale danza nello spazio 
giovani c'è stasera un appuntamento 
con la rassegna «Ballan» il film». 

Continuano i tour estivi per gruppi e 
cantanti. A Fontana Uri (Fresinone) 
sono sul palco i Litfiba. Francesco De 
Gregon è a Pietrasanta (Lucca) ospi
te della Versiliana. I! James Taylor 
quarte! conclude la sua tournee italia
na a Bassanodel Grappa (Vicenza) 

Per finire un po' di jazz. A Pescara è 
in corso il XIX festival intemazionale 
Stasera suona il Mike Melillo Trio Al 
Renoir di Bari la :«conda edizione di 
«Ali that fusion». Il quartetto del con
trabbassista Dave Holland, già applau
dito a Umbria )az?, apre le danze. In
sieme a lui Steve Coleman (sax alto). 
Kevin Eubanks (rrutarra), e Marvin 
Smitty Smith alla batteria. 

(Cristiana Paterno ) 


